
Il sito ufficiale del musicista,
exmaestro, di Newcastle

S
ting ha trovato la media-
zione d’oro tra le sue aspi-
razioni colte e la sua invin-
cibile vena pop. Un disco,
questo If on a winter’s ni-
ght, dove l’ex maestro di
letteratura inglese, la rock-
star da stadi esauriti, il di-

stinto englishman fattore della magione
toscana, al secolo Gordon Sumner, dà sfo-
go alle sue passioni. Il folk britannico, la
musica barocca, gli arrangiamenti jazzati
che ricordano il live di Bring on the night,
ma anche Bach e Pretorius per un disco
dedicato all’inverno (ma anche al Nata-
le). E una promessa (che non siamo sicu-
ri manterrà): coi Police è finita.
SignorSumner,unalbumnato inToscana?
«È vero, ho portato i miei musicisti, chi
dall’America chi dal mio paese natale,
Newcastle, in Toscana. Era la fine di gen-
naio e faceva molto freddo: ci sedevamo
in cucina di fronte al fuoco tutti attorno
alla tavola. Non a caso sulla copertina ho
deciso di mettere un’immagine degli Ap-
pennini, che sono a soli cinque minuti da
casa mia».
Un disco dedicato alla stagione invernale.
Perché?
«Per me l’inverno ha un’importanza incre-
dibile. Lo aspetto, mi piace indossare i
miei stivali, camminare nel freddo, ado-
ro starmene seduto di fronte al fuoco sem-
plicemente per osservarlo, magari in una
stanza in penombra. Il fuoco è la mia tele-
visione, ed è sempre stato così fin da bam-
bino. Per molti versi questo è un disco
che mi riporta all’infanzia, a casa, a que-
gli inverni che ripensati oggi mi pare fos-
sero più rigidi, che ci fosse più neve e du-
rassero più a lungo. Ma soprattutto l’in-
verno è per me la stagione
dell’immaginazione, della
riflessione. Penso sia im-
portante per la nostra psi-
cologia viverlo appieno,
prendersi quel tempo per
riflettere, per sognare. Sia-
mo un po’ come animali
d’altronde, abbiamo istinti simili: il desi-
derio di cercare un luogo caldo, protetti-
vo, sicuro, come un focolare domestico.
L’album vuole proprio riflettere queste
due situazioni conflittuali: la rigidità e
l’oscurità dell’inverno ma anche il suo la-
to caldo, familiare. In fin dei conti il Nata-
le non è certo solo felicità e gioia, ma an-
che un momento di alienazione e solitudi-
ne».
Èpresenteneldiscoquesto latooscurodel
Natale?
«Un paio di canzoni sono molto dark, ad
esempio The burning babe dove nonostan-
te la musica allegra, le immagini del poe-
ta sono terribilmente macabre e scure.
Lui cammina nella notte gelata e ad un
tratto ha la visione del bambin Gesù, ma
avvolto dalle fiamme. Sta bruciando per
colpa dei peccati dell’umanità. Sai... è

una poesia molto gesuita, con immagini
cupe ma rese in maniera leggera dalla
musica. Un contrasto divertente».
C’è molto barocco nel disco. Perché quel
periodomusicale la affascina tanto?
«Non mi interessa solo il barocco ma tut-
ta la musica. È essenziale far ricerca in
ogni direzione. Credo che l’unica cosa in
cui non mi troverei a mio agio sarebbe la
lirica. Verdi o Puccini... no, non ho quel
tipo di voce. Invece se guar-
diamo al periodo prece-
dente, quello di Purcell ad
esempio (che qui interpre-
to), troviamo un modo di
cantare puro, lindo, che
mi si adatta molto. Mi inte-
ressa sfidare la mia voce,
far cose che normalmente i cantanti rock
non fanno. Anche solo per il gusto di vede-
re se ne sono capace».
Granpartedel repertoriopesca nella tradi-
zione britannica. Recentemente ha dichia-
rato di essere patriottico. In che senso?
«Non sono patriottico nel senso militare
del termine, ma certamente riguardo la
nostra tradizione musicale, di cui vado
molto fiero. Mi piace da dove vengo, mi
sento parte di questa eredità. La musica
inglese ha un dna riconoscibilissimo:
qualcosa nella melodia, nell’armonia,
che è solo nostro. Così come è facile iden-
tificare la musica italiana nella sua ric-
chezza, nel suo romanticismo, nelle sue
fioriture, accade per quella inglese, così
nuda, netta. È la mia tradizione e deside-
ro che le mie canzoni le siano assimilabi-
li. È un modo per connettersi al passato».
Effettivamente si sente una continuità tra
lo Sting solista emolti di questi brani tradi-
zionali del diciassettesimo secolo...
«Niente in quest’album è totalmente sepa-
rato dai miei lavori passati. Ho sempre
avuto come filo rosso la musica folk o l’in-

teresse per la classica.
Ora tutto questo si sta svi-
luppando e spero con più
ricchezza e più maturi-
tà».
Neldiscovienerappresen-
tato sia il Natale religioso
che quello pagano, giu-

sto?
«Il Natale è una festa pre-cristiana su cui i
cristiani hanno messo la loro firma. I pa-
gani erano meno interessati alla salvezza
dell’anima e più al ciclo delle stagioni. Di-
fatti ad ogni cambio di stagione corrispon-
deva una precisa ritualità. Erano convinti
che se non avessero celebrato il passag-
gio con un rito, la stagione non sarebbe
cambiata. È una psicologia molto primiti-
va ma anche noi facciamo la stessa cosa:
quando arriva l’inverno sentiamo di do-
verci relazionare con i fantasmi del passa-
to e di dover fare un periodo di riflessio-
ne. Solo dopo questo periodo ci sentiamo
pronti alla primavera. Il disco cerca esat-
tamente di creare quel momento di rifles-
sione».
Stingnellasuaquotidianitàhadei ritipaga-
ni?

«Sai... pagano significa “della campa-
gna”. Dunque sì, nel momento in cui mi
relaziono ad alcuni elementi naturali co-
me la luce e il buio, l’estate e l’inverno.
Poi faccio ogni giorno il saluto al sole, lo
ringrazio di esserci. Saluto anche la luna,
amo moltissimo la luna. Dunque sì, sono
pagano perché mi sento parte della natu-
ra».
Comeè riemerso Stingdalla «reunion»dei

Police?
«È stato un buon momen-
to. Sentivo istintivamen-
te che era giusto farlo, so-
prattutto dopo averlo ri-
fiutato per più di venti an-
ni. Alla fine è stato il tour
rock più di successo degli

ultimi anni, dunque il mio istinto si è rive-
lato giusto. L’idea non era di fare qualco-
sa di nuovo ma esattamente di giocare
con la nostalgia. E alla gente è piaciuto, si
sono divertiti. Abbiamo fatto moltissimi
show in amicizia ma ora per me il cerchio
è chiuso. Dunque la risposta alla prossi-
ma domanda è: no, non lo rifaremo di
nuovo».❖

Il cantante on line

Questo è il sito aggiornato
dei fan italiani della band

www.sting.com

«È una festa pagana
diventata cristiana
Ne canto il calore
ma anche il lato dark»

«È stato un bel tour
giocato esplicitamente
sulla nostalgia. Ma niente
Police, non lo rifaremo»

SILVIA BOSCHERO

www.police.it
In cerca dei Police

IlNatale

Nientepiùreunion

LONDRA

L’album
Se una notte d’inverno
Sting suona una ninnananna pop

Naturale prosecuzione dello scorso al-
bumdedicatoallamusicadelcomposito-

reseicentescoJohnDowland, «Ifonawinter's
night» («se in una notte d’inverno», che a noi
italianiricordaCalvino)esceancoraperlaDeu-
tscheGrammophonmacontieneancheunpa-
iodibraniesplicitamentepop:«Thehoundsof
winter» e «Lullaby for an anxious child», già
eseguiti in passatomaqui riarrangiati. Il resto
sono brani della tradizione anglosassone co-
me «Soul cake», «Gabriel's message» e «The
snow itmelts the soonest»,maanche l'adatta-
mentodiunapoesiadiStevenson(«Christmas
at sea»), due brani di Purcell, Schubert, Preto-
rius e una sarabanda di Bach. Ad accompa-
gnarloKathrynTickell, suacollaboratrice fida-
ta, Julian Sutton al melodeon (una fisarmoni-
ca diatonica), Dominic Miller alla chitarra,
Mary Macmaster all’arpa celtica, Vincent Se-
gal al violoncello, il libanese IbrahimMaalouf
alla tromba, Daniel Hope al violino.
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